Torniamo alla vita

-«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti… Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama…». Osservare, come s’è detto, significa anzitutto custodire nel cuore…

Quando troviamo difficile mettere in pratica, per cosa sarà secondo voi?

-«Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre…». Se il compito del Paràclito è quello descritto sopra, potete dire che ne avete qualche esperienza? In altre parole: vi è mai accaduto di sentirvi impotenti o incapaci di fronte a certe situazioni, e poi accorgervi di essere riusciti, nonostante tutto, ad affrontarle e superarle?

-«Il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
Quando ascoltate il vangelo alla Messa (a prescindere dal commento che ne fa il sacerdote nella predica) vi accade mai di collegare qualche parola o qualche frase con dei fatti, avvenimenti, o con qualcosa che avete vissuto personalmente?

PREGHIERA

Invochiamo lo Spirito Paràclito con le parole di questa antica composizione poetica della Liturgia di Pentecoste:

Vieni, Spirito Paràclito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.

Vieni,  padre  dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni  luce dei cuori.

Consolatore  perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica riposo, nella calura  riparo, nel  pianto,  conforto.

O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza, nulla è nell'uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che  sanguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che  è sviato.

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna. 

Amen

13. Un altro Paraclito 

Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Accade, a volte, di trovarsi di fronte a situazioni problematiche… più grandi di noi. Allora si prova una sensazione d’impotenza. Si sente che le nostre risorse (di mezzi, di forza interiore, di coraggio…) non bastano. Potete esemplificare questa sensazione con qualche esperienza personale? 

Introduzione al Vangelo

Il quarto Vangelo si distingue dagli altri anche perché, dopo aver accennato all’ultima Cena di Gesù con i suoi apostoli, non passa subito a raccontare i fatti della Passione, ma riporta una serie di discorsi del Signore ai suoi apostoli che occupano ben 4 capitoli (dal 14 al 17). A volte vengono definiti “i discorsi dell’addio”, ma l’espressione non è molto esatta, perché Gesù non è un personaggio che parte per sempre o scompare morendo: anche in questi discorsi afferma chiaramente che con  la sua partenza non abbandonerà affatto i suoi, ma “tornerà”, anche se la sua presenza sarà diversa da quella che i “suoi” hanno sperimentato fin’ora. Probabilmente questi discorsi in gran parte sono opera del quarto evangelista, il quale tuttavia non li ha inventati di sana pianta, ma ha esplicitato e attualizzato per le sue Comunità ciò che Gesù aveva detto e raccomandato in occasioni diverse. Il fatto di collocarli nel contesto dell’ultima Cena dà a queste parole un’autorevolezza e un’importanza particolari e – come si vedrà nelle affermazioni finali del brano – noi li possiamo accogliere e meditare come “parola” dello stesso Gesù. 
Dal Vangelo secondo Giovanni                                  (14,15-26)  

In quel tempo, così parlò Gesù ai suoi discepoli: 
«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
-«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti… Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama…». Queste due affermazioni (in continuità con quanto abbiamo meditato la volta scorsa) si completano a vicenda. La prima non va affatto intesa come una specie di ricatto (nel modo che magari sperimentiamo anche noi quando diciamo a una persona cara o amica: “Se mi vuoi bene… devi fare questo o quest’altro…”). No, il senso dell’affermazione di Gesù è ben diverso: “Se mi amate, allora sarete capaci e vi verrà spontaneo di osservare i miei comandamenti”. Insomma, è l’amore per Gesù che “mette le ali” a chi vuol vivere da vero cristiano. E d’altro canto (è il senso della seconda affermazione) il vero cristiano lo si riconosce dal fatto che “accoglie i comandamenti di Gesù e li osserva”. Sta in questo l’amore.
-… io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre… Anzitutto dobbiamo capire bene questa parola “Paràclito”: è parola greca che indica colui che “sta accanto per incoraggiare, consolare, infondere forza, insegnare, provocare o spingere se necessario”. E perché un altro Paràclito? Perché il primo, che il Padre ha mandato, è Gesù stesso. Si noti bene allora: questo Paràclito (che è lo Spirito Santo) non viene a sostituire Gesù, ma si affianca e opera con lui nel cammino di fede di ogni discepolo.
-…lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Il mondo cede facilmente al potere del Maligno, che ha come arma la menzogna. Come potrebbe ricevere lo “Spirito della verità”?

-…Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Aderire a Gesù e al suo Vangelo è la condizione per fare esperienza di Spirito Santo: allora si diventa sua dimora (suo “tempio”, come afferma san Paolo) e nella vita ci si comporta di conseguenza (per approfondire meglio si veda Galati 5,16-25).
-Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. Gesù sa bene che il timore di essere stati abbandonati s’insinua facilmente nell’animo dei discepoli, ma quando si farà veder e in mezzo a loro da risorto, capiranno che ha mantenuto la promessa. Per il mondo che lo rifiuta invece non è così: per il mondo egli è un personaggio scomparso per sempre.
- …«Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». La vera conoscenza di Gesù è esperienza di vita; non la si ottiene dai libri ma dall’amore: è questa la porta che gli permette di entrare nella vita di chi lo ama e farsi conoscere intimamente.
-Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». Non può manifestarsi al mondo perché è rifiutato, non è amato. Solo chi ama Gesù potrà osservare il suo Vangelo (e osservare non significa mettere subito in pratica, ma custodire nel cuore… la pratica verrà col tempo, di conseguenza). Allora si avrà la certezza di essere amati dal Padre e la vita diventerà dimora di “tutta la pienezza di Dio”: il Padre, Gesù, lo Spirito Paraclito. 

-… «Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi». Nel corso di quei tre anni con gli apostoli, Gesù ha rivelato e insegnato molte cose: non tutte sono state comprese da loro, anche perché è via via che si cammina nel corso della storia, e si incontrano situazioni sempre diverse, è allora che le parole di Gesù dovranno illuminare, guidare e sostenere. E come sarà possibile questo?
-«…il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». Sempre in questo contesto Gesù afferma: “Egli prenderà del mio e ve l’annuncerà” (16,14). Ecco perché l’evangelista Giovanni “si è permesso” di prendere certe affermazioni di Gesù e spiegarle trasformandole in discorsi: è lo Spirito Paràclito che l’ha ispirato. E sarà ancora e sempre quello Spirito che ci aiuterà ad “attualizzare” le parole del vangelo nelle nostre situazioni di vita. 
